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utti ne parlano con grande entusiasmo, altri come mi-

raggi ed è così che mi sono recato in Scozia per questa

nuòva esperienza. Ad Aberdeen c'era ad aspettarmi Ro-

bert, tipico scozzese, rosso di capelli' abbigliamento par-

ticolare con tweed locali ed un grande sorriso che mi

metteva a mio agio. La sua organizzazione è lui, che si muove in

continuazione a seguire i branchi di oche nell'area di Banff. Ilsuo

segreto, oltre alla sua grande passione di cacciatore è che è nati-

vo di quella zona ed è ben voluto e conosciuto da tutti gli agricol-

tori locali. Anche fuori stagione si reca per un salutino da questi

"farmers" che per lui rappresentano il suo futuro e una sicura fon-

te di guadagno. tnfatti in Scozia per entrare nei fondi altrui, per la

caccia-, bisogna chiedere il permesso al proprietario terriero, oltre

che pagare la giornata. I cacciatori provenienti dall'estero, sono ben

visti in Scozia in quanto portano molta valuta nelle casse delle or-

ganizzazionivenatorie e da quando poi i paesi dell'est hanno avu-

to un calo, dovuto alla guerra in Yugoslavia, c'é stata una vera

impennata nelle prenokzioni.

Ariiviamo a Macduff, un paesino sul mare situato nel nord-est del-

la Scozia e vicino al Fiordo di Muray. tl piccolo albergo che ci ac-

coglie è molto confortevole e pulito, ed anche la cena a base di pe-

scé non è stata male. Robert nel frattempo mi informa che la sta-

$
s
I
Nì
ù



Relax in attesa
dell'arriwo delle oche

La posa degli stampi

gione e molto ricca di oche in par"ticolar modo, "pink foot" and
"graylag" ed alla sera si radunano in un grande lago, per passare
la notte. Dalle stime fatte dai Rangers (Cuardie venatorie), la po-
polazione è in costante aumento, nonostante la pressione venato-
ria in atto. Analizzando Ia cosa ed essendo stato a caccia ad oche
sia in Islanda che in Groenlandia, potrei azzardare I'ipotesi che que-
sta volta I'ormai conosciuto "Buco dell'ozono" ha creato dei bene-
fici. Mi spiego meglio: le popolazioni Inhuit groenlandesi mi hanno
riferito, ma I'ho constatato anch'io durante i miei viaggi nel Gran-
de Nord, che le temperature si sono alzate negli ultimi anni au-
mentando il periodo di sosta delle nuove nidiate e riducendo quin-
di la mortalita causat: da precoci nevicate e gelo. La mia è solo u-
na supposizione, ma potrebbe essere anche una delle tante ragio-
ni del perché la popolazione delle oche non ha mai o quasi sentito
grosse inflessioni numeriche.
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E'ormai da qualche anno inoltre, che molte delle organizzazioni
venatorie scozzesi, si sono accordate di flssare un numero gior-
naliero di capi da abbattere in modo da evitare delle inutili stragi
di animali che in alcuni casi non verranno portati a casa dai cac-

ciatori.
lidomani si parte un'ora e mezza prinn dell'alba, una grossa jeep

ed un altrettanto voluminoso carrello pieno zeppo di stampi e re-
ts.Mezz'ora distrada ed arriviamo alcampo distoppie dove ilgior-
no prima pasturavano le oche. La posa degli stampi è molto meti-
colosa ed il controllo della direzione del vento è continuo. Ne so-
no stati posati circa 70 ed ora pasiamo alla costruzione del nostro
nascondiglio. Una piccola macchia di incolto con erbacce e rampi-
canti selvatiche fa proprio al caso nostro. Vengono piantate delle

aste di ferro nel terreno e fissata la rete mimetica, incominciamo

la raccolta diqueste erbe da infilare nelle maglie della rete per rea-
re il nostro "hide" il più naturale possibile.

Mio figlio Andrea è alla sua prima esperienza ed ha un gran daf-
fare a strappare questi rampicantie portarli a Robert. Io mifermo
un attimo e mi viene alla mente quando andavo a caccia con mio
padre alle allodole. Era un rito, dalla preparazione delle cartucce

alla sera prima, dalla civetta, dalla preparazione del nascondiglio ri-
gorosamente fatbc di frasche. Che bei ricordi passati e quanto so-

no fortunato adesso ad avere en-
trambi i

mieifigli che mi seguono nella caccia. Penso che non siamo maista-
ti così uniti come quando andiamo assieme in luoghitalvolta sco-

nosciuti, non siamo più padre e f,gli ma amici scherzosi. Siamo pron-

ti e possiamo entrare, preparare armi e macchine fotografiche ed

attendere ilsorgere di un'alba molto limpida, tendendo l'orecchio
per cercare di sentire il richiamo delle oche in arrivo. Non pas-

sa molto che già si incominciano a sentire
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i primi richiami ed all'orizzonte si notano i primi cordoni. Sono cen-
tinaia e si dinigono verso di noi. Ci acquatLiamo, Robert incomincia
a chiamarle con il suo richiamo a bocca. Un branco passa, un al-
tro ed altri ancora e nessuno si decide ad awicinarsi. Sono inchio-
dato contro la parete del nascondiglio e Robert dice "they are co-
minn hp npedrr"
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Mi sono fatto un piccolo spiraglio in mezzo a delle erbe e riesco ad

intrawederle, saranno più di duecento, alcune hanno già mollato
"i carrelli" e puntano il giuoco, in un attimo le abbiamo a non più

di 20 metri, alcune si posano, le altre seguono. "Shoot", grida Ro-
bert, ci alziamo in piedi, le ho letteralmente dappertutto ne miro
una, sparo e cade, un'altra ancora.

Quelle posate si involano ed ho tempo di mettere dentro alla mia
doppietta altre due cartucce, una cade, I'altra si posa ferik lungo

susseguono a ondate successiwe

un fosso. Mio figlio poi, grida che ha fatLo la coppiola, un sorriso
raggiante si sprigiona dal suo volto. Che cosa volete che un geni-
tore chieda di più dalla vita? Che spettacolof e sì che non è la mia
prima esperienza con le oche, eppure mi corre ancora un brivido
Iungo la schiena. I branchi si susseguono sopra il giuoco ed ho mol-
te opportunita di scaflare delle foto oltre che qualche fucilata.
Nelpomeriggio, raccolti glistampi e dopo uno spuntino, andiamo
al rientro dei colombacci ed anche qui le opportunita sono state pa-

recchie. lJesperienza è stata molto positiva ed anche questa volta il
mio senso della caccia non mi ha abbandonato. "Caro Robert, ci ri-
vedremo presto". I
Viaggio organizzalo da Casa Rizzini, tel 00353-44-44866fax
00353-44-42781.
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